
I nodi della scuola

l’appello dopo il concorso

Vigili del fuoco, 5 mila giovani
chiedono l’assunzione

La dirigente e scrittrice vicentina si è ribellata alla nomina plurima 
«Situazione insostenibile, istituti distanti anche 60 chilometri»

Veladiano: «Ai presidi
assegnate troppe scuole
Ricorso al giudice
contro le reggenze»

VENEZIA

Il  Corpo nazionale  dei  vigili  
del fuoco va potenziato e rin-
novato. A chiederlo sono i 5 mi-
la giovani che hanno superato 
tutte le prove del concorso in-
detto nell’ottobre del 2016 e ai 
quali  mancano solo le  visite  
mediche per essere dichiarati 
idonei. L’età media dei candi-
dati è di 27 anni, ma il rischio è 
che siano costretti  ad invec-
chiare in attesa di una chiama-

ta. Le nuove assunzioni vengo-
no fatte attingendo da quella 
graduatoria e non c’è nessuna 
garanzia di assunzione a bre-
ve termine per chi entrerà nel-
la  graduatoria  del  concorso  
2016. È quanto emerso duran-
te l’incontro tra una delegazio-
ne di aspiranti vigili del fuoco 
e il sottosegretario del ministe-
ro dell’Interno, Stefano Can-
diani.  «Il  corpo  nazionale»,  
spiegano i giovani in attesa del-
la chiamata, «con un organico 

operativo di circa 30. 000 uni-
tà, dove si fa fatica addirittura 
a coprire il turnover, è uno dei 
corpi più operativi a livello na-
zionale. L’età media del perso-
nale è di circa 47 anni, con una 
carenza al 2018 di circa 3500 
uomini, turnover escluso. At-
tualmente, per assumere nuo-
vi vigili del fuoco si deve attin-
gere da una graduatoria che ri-
sale al concorso del 2008, quin-
di un candidato che all’epoca 
aveva 30 anni, se assunto og-

gi, entrerebbe in servizio a 40. 
Il Corpo sta invecchiando a vi-
sta  d’occhio  e  allora  perché  
non agire subito? ». 

Il concorso del 2016 si è con-

cluso  nelle  scorse  settimane  
con l’ultima prova che ha sele-
zionato 5 mila giovani pronti 
per le visite mediche. 

«L’ultimo concorso», spiega-

no ancora i candidati, «ha alcu-
ne peculiarità che potrebbero 
essere risolutive – almeno in 
parte – dei due problemi citati, 
anche in base alle proiezioni di 
turnover  da  pensionamenti  
nei prossimi 3 anni. L’età me-
dia dei “quasi idonei” è di circa 
27 anni e, con il totale assorbi-
mento della graduatoria stes-
sa, potrebbe risolvere il proble-
ma di organico e ridurre l’età 
media in breve tempo». Duran-
te l’incontro dei giorni scorsi, il 
sottosegretario  Candiani  ha  
spiegato che la volontà politi-
ca è quella di ringiovanire e po-
tenziare il Corpo dei vigili del 
fuoco, ma l’orientamento pre-
vede l’esaurimento della gra-
duatoria precedente, prima di 
procedere  alla  chiamata  dei  
nuovi candidati. —

I.A.

L’INTERVISTA

Sabrina Tomè

L
a preside, e scrittrice 
vicentina Maria  Pia 
Veladiano – alle spal-
le un premio Calvino 

e uno Strega – è stata la pri-
ma a dire no. No al sistema 
sempre più diffuso delle reg-
genze,  con  l’assegnazione  
di  una  pluralità  di  scuole  
spesso distanti tra loro, ad 
un unico preside.

Lo ha fatto con un ricorso 
al giudice, impugnando ap-
punto la nomina di reggen-
te. Un gesto forte, un segna-
le sul malessere della scuo-
la, un’iniziativa che potreb-
be essere replicata da molti 
colleghi. 

Quello dei “presidi equi-
libristi”,  reggenti  di  più  
scuole anche distanti tra 
loro, è un fenomeno che 
quest’anno sembra esser-
si acuito. Ci sono casi limi-
te come il suo, con l’asse-
gnazione di un istituto a 
sessanta chilometri o co-
me quello del preside co-
stretto a dividersi tra Mo-
gliano, Murano e Sant’Era-
smo. Come mai si è arriva-
ti a questa situazione? 

«In tutta Italia sono più o 
meno  duemila  i  dirigenti  
che hanno una reggenza, il 
che significa che 4 mila scuo-
le hanno un dirigente in con-
divisione. Da noi nel Veneto 
la situazione è molto più gra-
ve perché il 90% degli istitu-
ti  ha  presidi  condivisi.  In  
provincia di Vicenza siamo 
a quasi al 100%. Si è arrivati 

a questo perché non sono 
stati fatti i concorsi l’ultimo 
è del 2011. Dal momento 
che i dati sono noti, ovvero 
il numero di istituti, il nume-
ro di dirigenti, la nostra età 
anagrafica e pensionabile,  
si tratta di una mancanza di 
previsione da parte dell’am-
ministrazione.  C’è da dire 
che in questo modo lo Stato 
risparmia un bel po’. Un diri-
gente costa 50 mila euro lor-
di l’anno (2. 500 netti al me-
se, per il  dirigente di  una 
scuola di media complessi-
tà),  mentre  una reggenza  
ne costa 5 mila (350 euro al 
mese). Non è cosa buona pe-
rò,  perché  l’attenzione  di  
uno Stato per la scuola dice 
la fiducia verso il futuro, la 
vita». 

Quali  sono  le  conse-
guenze per i ragazzi delle 
scuole interessate alle ma-
xi reggenze? 

«Esatto. I ragazzi. Dal mo-
mento che la doppia scuola 
comporta  il  doppio  di  re-
sponsabilità non delegabili, 
cioè che rimangono sempre 
e comunque in capo al presi-
de, quel che capita è che si 
inseguono affannosamente 
le responsabilità che com-
portano sanzioni o procedi-
menti penali e si sacrifica la 
relazione. La scuola è una 
grande comunità educante 
e funziona se c’è una cura 
minuta e quotidiana delle 
relazioni. Ascoltare i ragaz-
zi, riceverli quando vengo-
no in presidenza, dialogare 
con i genitori, coordinare il 
lavoro dei docenti. Metà dei 
problemi a scuola sono risol-
ti  attraverso  il  dialogo.  

Guardi,  dipende  dall’idea  
di scuola che abbiamo. Una 
scuola che vive di firme e bu-
rocrazia si accontenta di un 
preside a metà. Ma non è 
questa che i ragazzi, i genito-
ri, i docenti e anche la Costi-
tuzione ci chiedono» . 

Lei ha deciso di dare un 
segnale rivolgendosi al tri-
bunale. 

«Ci  sono  aspetti  stretta-
mente legati al nostro con-
tratto e altri connessi al ser-
vizio che la scuola deve da-
re alla comunità. Ci ho pen-
sato molto. Ho sempre pen-
sato che i problemi debba-
no essere risolti attraverso il 
dialogo. In questo caso non 
c’era un’altra strada e mi di-
spiace moltissimo» . 

In caso di accoglimento 
costituirebbe  un  prece-
dente importante, per ro-
vesciare una situazione di 
diffuso disagio. 

«Non lo so. Immagino che 
dipenda dalle  motivazioni  
del giudice. Non ho presen-
tato il ricorso al giudice del 
lavoro per una questione di 
principio o di rivendicazio-
ne. È che proprio vivo l’im-
possibilità di  assicurare la 
giusta cura alla realtà delle 
scuole che mi è sono state af-
fidate. Come si fa ad accom-
pagnare davvero un istituto 
superiore grande come un 
paese, bello di energie esplo-
sive e  confuse come sono 
quelle degli adolescenti, e 
poi anche un comprensivo 
bello  di  energie  bambine,  
dall’infanzia alle medie, se 
si è sempre in corsa fra un 
posto e l’altro e fra un adem-
pimento  e  l’altro?  Perché  

non dire davvero al mondo 
intorno che così non va be-
ne?» 

I presidi con un numero 
impossibile di  scuole  da 
seguire, gli insegnanti di 
sostegno che mancano, le 
maestre condannate alla 
precarietà: la scuola italia-
na, un tempo fiore all’oc-
chiello di questo Paese, è 
sotto assedio? 

«È in difficoltà, sì. Assedio 
no. La scuola è amata anco-
ra molto da genitori e ragaz-
zi. Gode di una fiducia mol-
to maggiore rispetto ad al-
tre istituzioni. Se riusciamo 
a costruire rapporti si lavo-
ra bene ma non basta. Servo-
no risorse ma, come dire, ri-
sorse pensate. La scuola è 
stata usata come strumento 
demagogico spesso. È facile 
perché tutti abbiamo un fi-
glio o un nipote che va a 

scuola e abbiamo un’idea di 
come devono andare le co-
se. Ma non funziona così.  
Serve  un  pensiero.  Che  
scuola vogliamo? Inclusiva 
perché è giusto e anche per-
ché altrimenti scoppia la so-
cietà? E allora puntiamo su 
quello. Competitiva perché 
il mondo è competitivo? An-
che no perché a scuola non 
deve riprodurre i meccani-
smi del mondo, deve dare 
strumenti critici per capire 
e migliorare il mondo. Per 
essere tutti più felici. Manca 
un giusto  investimento di  
pensiero e di risorse da par-
te  di  un’amministrazione  
che molto spesso non viene 
dal mondo delle aule e non 
ne conosce la bellezza e la 
complessità  umana.  Lo sa  
che come mancano i presidi 
mancano anche i Direttori 
dei servizi amministrativi? 

Un tempo venivano chiama-
ti  “segretari”,  sono  quelli  
che scrivono i bilanci di cui 
sono responsabili i presidi. 
Ecco, non ci sono. Sta par-
tendo il concorso in questi 
giorni. È previsto che abbia-
no la laurea. In questo mo-
mento per coprire gli ultimi 
posti vacanti (credo che l’ul-
timo concorso sia stato nel 
2003, un altro mondo) nel 
Veneto  vengono nominati  
gli assistenti amministrativi 
a tempo determinato, cioè 
non di ruolo. Di solito sono 
collaboratori scolastici che 
hanno  fatto  domanda  di  
passare  all’amministrazio-
ne. Sono chiamati a gover-
nare bilanci di centinaia di 
migliaia di euro, a gestire la 
complessità dei PON. Si po-
trebbe aprire un capitolo an-
che su questo» . —
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Una delegazione di vigili del fuoco con il sottosegretario Candiani

Maria Pia Veladiano, dirigente scolastica e scrittrice vicentina
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